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Abstract:  Biophilia, understood as the innate human inclination to 
connect with living beings,  together with the concept of care, ground-
ed in responsibility and relational bonds, provides a solid starting point 
for an ethics of life conservation. This perspective fosters a view that 
recognizes the interdependence among humans, other species, and 
ecosystems, encouraging everyday practices of respect and safeguard. 
Such an orientation supports the development of an ecological con-
sciousness embodied by the homo ecologicus, who perceives themselves 
as an integral part of the web of life. An ethic grounded in biophilia 
and care can guide truly sustainable and transformative behaviors in 
today’s dramatically challenging environmental global context.
Keywords: biophilia, ethic care, deep caring, ecologic consciousness, 
respect of life.
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L’umanità che tratta il mondo come 
un mondo da buttar via tratta anche se 

stessa come un’umanità da buttar via. 
Gunther Anders

Essere capaci di cura vuol dire scoprirsi 
fragili e avere paura per il mondo. 

Elena Pulcini

1.	 Introduzione

Nella primavera del 1996 la città di Barcellona ospitò una mostra 
interamente dedicata alle problematiche legate alla crisi ambien-
tale, un tema che, già in quegli anni, cominciava a imporsi con 

crescente urgenza nel dibattito culturale. Tale iniziativa, organizzata dal-
la Fondazione Joan Mirò, venne intitolata in maniera eloquente: Homo 
Ecologicus: per una cultura de la sostenibilitat1. L’esposizione consentiva di 
esplorare le complesse interazioni tra sviluppo industriale, trasformazioni 
urbane e sostenibilità ecologica, offrendo al fruitore un’occasione di ri-
flessione critica sul rapporto tra uomo e natura. Attraverso installazioni 
artistiche, documentazioni fotografiche, materiali scientifici e proiezio-
ni multimediali, la mostra cercava di mettere in evidenza l’impatto di-
struttivo dell’attività umana sull’ambiente, invitando al tempo stesso a 
immaginare nuove forme di convivenza con il Pianeta. Una particolare 
importanza venne data alla dimensione educativa e alla sensibilizzazio-
1 Cfr. Fundaciò Joan Mirò, Homo Ecologicus: per una cultura de la sosteniblitat. Accesso 
da https://www.fmirobcn.org/es/exposiciones/7258/homo-ecologicus-por-una-cul-
tura-de-la-sostenibilidad.
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ne delle giovani generazioni. La mostra si configurò come un momento 
di snodo tra la consapevolezza ecologica nascente e la necessità di una 
responsabilità collettiva verso il futuro anticipando temi che, negli anni 
a venire, sarebbero diventati centrali nel dibattito planetario sulla soste-
nibilità. Seguirono altre iniziative museali in diverse parti del mondo in-
dirizzate alla sensibilizzazione del pubblico nelle questioni ambientali, 
come ad esempio le iniziative della celebre Biosphere di Montreal oppure 
del Museum of Tomorrow di Rio de Janeiro e del Climate Museum di Lon-
dra (De Vilallonga Carcolé), poiché il prendersi cura del Pianeta in un 
momento talmente critico come quello attuale non rappresenta soltanto 
un compito governato dal buon senso ma costituisce un preciso dovere 
etico di primaria importanza che riguarda l’intera umanità (Taylor, 2024, 
p. 69). È proprio la dimensione conoscitiva e dimostrativa dell’arte, unita 
al coinvolgimento emotivo del fruitore, a mettere in luce la condizione 
drammatica del presente e a suscitare una profonda riflessione sul fu-
turo, accompagnata da preoccupazione e incertezza2. L’arte, infatti, non 
si limita a rappresentare semplicemente la realtà; essa la interpreta e la 
trasforma restituendo un’immagine del mondo che, alla luce dell’attuale 
crisi ambientale, potrebbe ricalcare magistralmente le scene catastrofi-
che di un film di fantascienza: un pianeta tormentato da guerre insen-
sate, devastato da disastri naturali e temperature estreme, soffocato da 
gas tossici e sommerso da montagne di rifiuti che ridisegnano in modo 
surreale nuovi orizzonti paesaggistici. Infatti, l’arte è in grado di contri-
buire efficacemente allo sviluppo della coscienza ecologica, indispensabile 
per promuovere un comportamento che si fonda sul rispetto della vita e 
sulle responsabilità collettive. Tuttavia, l’impatto emotivo che l’arte veicola 
2 Cfr. MA, Sustainability and museums. Your chance to make a difference, London, 2008. 
Accesso da: https://archive-media.museumsassociation.org/sustainability_web_final.
pdf.
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non si esaurisce semplicemente in un’esperienza estetica, bensì esso si tra-
sforma in un impulso cognitivo ed etico che suscita, a sua volta, inquietu-
dine, sensazione della fragilità esistenziale e preoccupazione per il futuro 
dell’umanità e dell’intero pianeta Terra.

Come osserva uno dei pionieri dell’etica ambientale J. Baird Cal-
licott: “La natura intesa come libera, selvaggia e indipendente è finita. 
Ovunque le opere dell’uomo si diffondono insidiosamente, se non ad-
dirittura dominano in modo palpabile il paesaggio. Non esiste luogo in 
cui la terra e la sua comunità di vita non siano state toccate dall’uomo” 
(Callicott, 1994, p. 100). In tale contesto deturpato dallo sconsiderato 
agire, l’uomo, anziché di celebrare la sua idealizzata ‘grandezza’, deve con-
frontarsi con il proprio fallimento. Egli, nella sua spasmodica e inarre-
stabile corsa verso il benessere materiale, ha provocato profonde trasfor-
mazioni biofisiche e geofisiche, accompagnate da una drastica riduzione 
della biodiversità, che hanno esposto il pianeta alla severa minaccia di 
un’estinzione di massa (Kolbert, 2024). Tale situazione paradossale mette 
in luce l’incapacità dell’essere umano di prevedere le conseguenze del pro-
prio agire dirigendosi con ritmi vertiginosi verso la sua rovina (Anders, 
1992). Come sottolinea Telmo Pievani: “emerge un paradosso filosofi-
co: l’Homo sapiens, discende da estinzioni di massa di altre specie, ora 
è l’agente di un’estinzione di massa speciale” (Pievani, 2015, pp. 14-15). 
La Sesta Estinzione di massa potrebbe verificarsi in pochi secoli se non si 
adotteranno tempestivamente a livello planetario contromisure in grado 
di mitigare efficacemente i parametri critici responsabili della crisi am-
bientale globale (ivi, pp. 8-10). L’intera umanità è dunque chiamata ad 
assumersi le proprie responsabilità e ad affrontare le gravi problematiche 
derivanti dalle profonde ‘ferite’ inflitte al pianeta Terra da un prolungato 
agire collettivo abusante (Callicott, 1994, p. 108).
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Ci troviamo dunque davanti a un bivio cruciale: proseguire indi-
sturbati lungo il percorso di una sempre più accelerata autodistruzione, 
lasciando in eredità alle generazioni future un luogo arido e sterile non 
compatibile con la vita, oppure intraprendere un decisivo ‘cambio di rot-
ta’, orientandosi verso il modello dell’Homo ecologicus, fondato su principi 
di sostenibilità e valori etici quasi misconosciuti nelle società contempo-
ranee. L’obiettivo di questo lavoro risiede dunque nell’individuare stru-
menti teorici che possano consentire di sviluppare la coscienza ecologica, 
condizione indispensabile per indurre non soltanto i singoli individui ma 
l’intera collettività a un comportamento ecosostenibile basato sui valori 
di rispetto, di responsabilità e di cura intesi come fondamenti etici per la 
tutela e la salvaguardia della vita sul pianeta Terra.

2.	 La biofilia - fondamento dell’etica della sopravvivenza

Nella seconda metà del Novecento, la consapevolezza dell’immi-
nente minaccia ecologica si fece sempre più presente. Le conse-
guenze della seconda guerra mondiale hanno suscitato profon-

de riflessioni e critiche da parte di numerosi pensatori di spicco, come 
Gunther Anders, Hans Jonas, Konrad Lorenz,  Zygmunt Bauman, Erich 
Fromm reclamando un’’etica nuova’ per contrastare l’ormai inarrestabile 
sviluppo tecnologico3. “La vita […] diventa oggetto di ‘cura’, di preoccu-
pazione per il futuro. Ma quale è il senso di cura per la vita? E quale vita 
deve diventare oggetto della nostra obbligazione morale?” (Portinaro in 
Jonas, 1979, p. XVIII).

3 Le riflessioni sulla seconda guerra mondiale mettono in luce il potere distruttivo 
dell’uomo, soprattutto in relazione all’Olocausto e allo sviluppo di armi di distruzione 
di massa.
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Si è visto che a partire dalla Rivoluzione Industriale, il travolgente 
avanzare dello sviluppo scientifico e tecnologico ha portato con sé un 
sempre più accentuato allontanamento dell’uomo dalla sua condizione 
biologicamente determinata, sino a giungere, già sul finire dell’Ottocento, 
a una sua profonda trasformazione. L’uomo, spinto da una smisurata fidu-
cia nel progresso tecnico, ha subito e subisce tutt’ora (Marchesini, 2023) 
una forte attrazione per ciò che è inanimato, meccanico e tecnologico, 
ovvero tutto ciò che può essere facilmente controllato senza alcun coin-
volgimento affettivo. Tale tendenza psicologica rintracciata nell’uomo 
moderno viene definita da Fromm la necrofilia. Essa si manifesta attraver-
so comportamenti orientati verso dinamiche tendenzialmente distruttive, 
in cui l’amore viene sostituito dalla forza, dal controllo e talora dalla vio-
lenza; la cura lascia spazio alla distruzione e allo sfruttamento; la libertà 
cede il passo al controllo, al potere e al dominio (Fromm, 1977, p. 67). 
Vi si registra un vero e proprio “crollo del sistema di valori tradizionali” 
(Fromm, 1996, p. 111), ovvero uno slittamento dei valori culturalmente 
tramandati verso i cosiddetti ‘valori della modernità’ che minano progres-
sivamente non soltanto l’integrità psicologica dell’uomo ma anche quella 
del Pianeta. Infatti, i tratti delineati da Fromm riconducibili al Homo me-
chanicus (Ivi, pp. 75-77) appaiono, alla luce della “catastrofe biologica in 
corso” (Wilson, 2008, p. 99) e della minaccia del terzo conflitto mondiale, 
drammaticamente attuali. D’altro canto, come sottolinea Fromm, in un 
contesto dove dilaga esplicitamente l’indifferenza per la vita, “l’umanità 
potrebbe estinguersi proprio nel suo momento più promettente” (Fromm, 
1977, p. 196). Ciò che nel secolo scorso suonava come un avvertimento, 
per lo più ignorato, oggi rappresenta una seria minaccia, concreta e globa-
le. Tuttavia, di fronte a tale inaudita noncuranza, allo spietato sfruttamen-
to delle risorse naturali o alle dinamiche “usa-getta” che si estendono fino 
ai rapporti sociali (Galimberti, 2005, p. 73), l’ipotesi della biofilia formulata 
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inizialmente da Erich Fromm in chiave ontogenetica e successivamente 
sviluppata da Edward Wilson in una prospettiva evoluzionistica, fornisce 
le basi per un profondo ripensamento del rapporto tra uomo e natura 
nella contemporaneità. 

Fromm, dunque, nell’interrogarsi sulla salute mentale dell’uomo 
moderno e sul suo rapporto con il mondo, individua due tendenze com-
portamentali che l’uomo mette in atto nel tentativo di affrontare le dico-
tomie esistenziali: la necrofilia, tendenza predominante riscontrata nel-
le società industriali e la biofilia, tendenza spontanea e autentica volta 
alla conservazione della vita che si fonda sull’“amore per la vita” (Fromm, 
1977, p. 51). La biofilia stimola nell’uomo dinamiche comportamentali 
legate alla crescita, all’integrazione, all’unione e alla conservazione raffor-
zando l’amore verso il prossimo e verso altre forme di vita, che sia ani-
male o vegetale (Fromm, 1977, p. 74). Essa si pone come una vera e pro-
pria “guida all’arte di vivere” (ivi, p. 68) che riconosce nella vita un valore 
universale. La biofilia non è, per Fromm, un concetto astratto, bensì essa 
affiora dall’esperienza della vita stessa nell’interazione con l’altro e con 
l’ambiente circostante (Fromm, 1972, p. 137). In altre parole, la tendenza 
biofila si rafforza o s’indebolisce nell’ambiente e nel contesto sociale al 
quale l’individuo partecipa e cerca di adattarsi4. Soltanto in una società 
fondata su sicurezza, giustizia e libertà, l’uomo potrà sperimentare l’amore 
per la vita e riscoprire quel senso profondo dell’agire libero e consapevole. 
Inoltre, ciò consentirà di riappropriarsi di valori etici autentici e di rista-
bilire un legame armonioso con l’ambiente.

4 “La salute psichica è determinabile in rapporto al grado di adattamento al sistema di 
vita di una determinata società, indipendentemente dal fatto che tale società sia sana o 
malata. L’unico criterio è che l’uomo vi si sia adattato” (Fromm, 1991, p. 7).
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Nell’impianto teorico che supporta l’ipotesi della biofilia fornito da 
Fromm si possono rintracciare, seppur ancora in forma embrionale, le 
basi per un’etica della conservazione, o se vogliamo per un’etica della cura 
costituita sulla tendenza  relazionale biofilica. Essa mette in evidenza i va-
lori etici fondamentali per garantire la sopravvivenza dell’uomo, come la 
premura, la responsabilità, il rispetto e la conoscenza, i quali durante l’acqui-
sizione della consapevolezza delle proprie responsabilità devono dialoga-
re. Infatti, come sottolinea Fromm, “la cura e la responsabilità sarebbero 
cieche, se non fossero guidate dalla conoscenza” (Fromm, 1972, p. 44), “la 
responsabilità potrebbe facilmente deteriorarsi nel dominio e nel senso di 
possesso” in assenza del rispetto (ivi, p. 43), e senza la cura e la premura 
non ci sarebbe “l’interesse attivo per la vita” (ivi, p.41). Da ciò si evince 
che i valori fondanti della tendenza biofilica sono strettamente legati tra di 
loro e senza una loro reciproca integrazione non vi può essere quell’amore 
maturo che si estende verso tutte le forme di vita (Ivi, p. 41). Sebbene il 
pensiero di Fromm si presenti sotto forma di un ‘nuovo umanesimo’, fon-
dato sull’analisi esistenziale dell’uomo, esso apre al contempo verso una 
prospettiva biocentrica, prefigurando una coscienza ecologica che supera di 
gran lunga la cecità tipicamente antropocentrica e anticipa le tematiche 
del dibattito ecologico contemporaneo. Non a caso, Ryan Gunderson de-
finisce la posizione di Erich Fromm il messianismo ecologico (Gunderson, 
2014).

3.	 Biofilia e cura della Natura

Alla luce dell’attuale emergenza ambientale, le intuizioni socio-
ecologiche ed etiche di Erich Fromm forniscono spunti alquanto 
interessanti. In un contesto in cui il tasso di estinzione ha rag-
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giunto, a causa dello sconsiderato agire umano, le mille specie all’anno 
(Wilson, 2021, p. 164) ed è in aumento, l’ipotesi della biofilia rappresenta 
uno strumento davvero prezioso per promuovere una sostanziale ‘ricon-
ciliazione’ dell’uomo con la Natura. Preservare e tutelare la Natura rap-
presenta “un’espressione della più alta moralità” di cui l’umanità sia capa-
ce per dare alla nuove generazioni un futuro più incoraggiante (Wilson, 
2024, p. 163). L’ipotesi della biofilia, fondata su solidi principi etici, fornisce 
probabilmente una delle vie più promettenti, anche se poco attenzionate, 
nell’affrontare la crisi globale. Educare alla biofilia, in un contesto sociale 
dominato dalla prepotenza, dall’indifferenza e dall’individualismo, si ri-
vela un compito tanto difficile quanto necessario. Riscoprire quel legame 
autentico con le altre forme di vita rappresenta, secondo Fromm, conditio 
sine qua non per un recupero del benessere psicologico dell’uomo e per un 
rinnovamento del legame con la Natura. Ryan Gunderson rintraccia negli 
scritti di Fromm un chiaro orientamento ecologico basato sui seguenti 
criteri etici:

1. una preoccupazione attiva per la crescita e la prosperità della 
Natura; 2. la capacità di rispondere e soddisfare i bisogni della Natura; 
3. il rispetto dell’autonomia e dell’indipendenza della Natura e la sua 
difesa degli interessi umani; 4. la conoscenza della Natura, senza ten-
tare di dominarla (Gunderson, 2014).

I criteri sopracitati convergono nei paradigmi teorici dell’etica del-
la cura tornata di recente in auge. Essa si è inserita nel dibattito filo-
sofico contemporaneo con sempre maggiore pregnanza, coinvolgendo i 
più svariati ambiti disciplinari: si spazia dalle scienze umanistiche alle 
scienze sociali, dalle relazioni internazionali alla filosofia del diritto, dalle 
scienze politiche all’economia, dalla bioetica all’ecologia, ecc. L’esigenza 
di approfondire la tematica della cura, argomento trascurato in quanto la 
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cura veniva sempre vista come un’attività degna dei servi, degli schiavi o 
delle donne (Tronto, 2006, p. 184), nasce soprattutto nel momento in cui 
emergono forti instabilità sul piano globale che generano preoccupazio-
ni, incertezze, disorientamento, caos5. D’altro canto in un’epoca segnata 
da uno sfrenato individualismo, da una competizione malsana e da un 
narcisismo culturale (Lasch, 2020), le pratiche di cura trovano uno spazio 
d’applicazione sempre minore. In una società che promuove un model-
lo dell’uomo connotato dalla forza, dall’autonomia e dall’autosufficienza, 
la premura viene percepita non come virtù, ma come debolezza. Infatti, 
la cura riconosce la vulnerabilità, la dipendenza e l’interdipendenza. Essa 
viene accompagnata da sentimenti di empatia, gentilezza e compassio-
ne, concetti per lo più obsoleti ed estranei nell’epoca dell’Antropocene. È 
davvero paradossale osservare come l’uomo, nel tentativo di migliorare la 
qualità della propria vita, finisca per tradire la propria natura più auten-
tica. Come sottolinea Fromm: “L’affermazione della propria vita, felicità, 
crescita, libertà è determinata dalla propria capacità di amare, cioè nel-
le cure, nel rispetto, nella responsabilità e nella comprensione” (Fromm, 
1972, p. 78). Da ciò si evince che la stessa autorealizzazione di un indivi-
duo si costruisce tramite relazioni costruttive con gli altri e con il mondo, 
ciò che costituisce un aspetto centrale dell’etica della cura. Infatti, quest’ul-
tima poggia proprio sull’”ontologia relazionale, che abbandona l’immagine 
di un soggetto autonomo e indipendente” (Gilligan, 1987; Casalini, 2012, 
p. 223).

Tale aspetto relazionale riguarda anche il legame profondo e an-
cestrale dell’uomo con la Natura. Il recupero del rapporto con il mondo 
naturale basato sul rispetto richiederebbe un riconoscimento del suo status 

5 L’attuale crisi globale investe la sfera psicologica, sociale, economica, politica ed eco-
logica.
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valoriale, ossia favorire il benessere di tutti gli organismi viventi per il loro 
stesso interesse e non soltanto per l’interesse dell’umanità e di conseguen-
za operare anche delle scelte in funzione della conservazione di tutte le 
forme di vita e del loro habitat. D’altro canto, in una prospettiva ecologica, 
tutte le forme di vita sono di pari dignità e la loro reciproca interazione 
contribuisce al mantenimento dell’equilibrio tra i singoli ecosistemi (Tay-
lor, 2024). Inoltre, guardare il mondo da una prospettiva ecologica signi-
ficherebbe per l’uomo riconoscere, anche se malvolentieri, la propria “ani-
malità” (Rasini, 2015, p. 195) e la sua stretta interdipendenza con le altre 
forme di vita. L’essere umano rappresenta, di fatto, soltanto ‘un filo’ della 
fittissima “trama della vita” e la reciproca interazione dei singoli fili parte-
cipa al mantenimento del sottile equilibrio ecosistemico (Capra, 1997, p. 
39). La mancata consapevolezza di tale condizione, se non addirittura la 
sua negazione, gli si è rivelata fatale. Come osserva Elena Pulcini:

A partire da questa condizione, […] si apre però, per il sogget-
to, la possibilità di recuperare sia la percezione della propria fragilità 
rimossa dalla hybris prometeica […], sia la consapevolezza della pro-
pria dipendenza, o meglio, interdipendenza, che lo vincola indisso-
lubilmente alle vita e al destino dei propri simili, incluso quello delle 
generazioni future. La vulnerabilità, negata di fatto da un soggetto 
che si è a lungo pensato come sovrano e autosufficiente, può diventare 
il presupposto per la formazione di un soggetto in relazione, incline a 
prendersi cura dell’altro e a farsi carico responsabilmente del mondo 
(Pulcini, 2009, p. 264).

La minaccia di diventare “orfani dell’unica dimora che ci sia dato 
conoscere” spinge l’uomo, pur dovendo superare radicate resistenze antro-
pocentriche, ad assumere comportamenti ecosostenibili e a prendersi cura 
dell’ambiente (Ivi, p. 267). In tale contesto, Stan van Hooft introduce il 
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concetto di cura profonda (deep caring). Essa non si identifica soltanto con 
l’atto stesso del prendersi cura (care for) o prendersi-cura-di (to take of ) ma 
con uno stato profondo dell’essere (ontological being) che fornisce, insieme 
all’impegno6 e all’empatia, quella spinta motivazionale indispensabile per 
rapportasi al mondo circostante in modo responsabile. In altre parole, la 
cura profonda costituisce un vero e proprio sostrato ontologico relazionale, 
che spinge l’uomo a configurare il proprio mondo e distinguere tra giusto 
e sbagliato (ivi, p. 108). La cura profonda insieme al sentimento dell’em-
patia funge quindi da “bussola morale” che svolge un ruolo di fondamen-
tale importanza nell’orientare scelte e decisioni ecosostenibili (ivi, p. 37), 
poiché è in grado di mettere in stretto dialogo i quattro livelli dell’essere 
(biologico, percettivo e reattivo, valutativo e proattivo, spirituale) operanti 
durante l’atto decisionale (ivi, pp. 101-130), evitando al contempo “di 
sentirci alienati dalle nostre vite” (ivi, p. 52).

Nell’attuale care deficit riscontrato ormai a livello planetario, l’eti-
ca della cura di ‘seconda generazione’7 rappresenta uno strumento teorico 
utile e necessario per un’adeguata interazione consapevole con l’ambiente 
circostante. La presa di coscienza della ‘fragilità del mondo’ che ne deriva 
aiuta a stimolare un comportamento ecosostenibile e a espandere l’ethos 
6 “L’impegno non rappresenta unicamente una motivazione che spinge ad agire verso 
l’esterno, ma è prima di tutto una realtà performante che agisce all’interno della co-
scienza morale (Scoppettuolo, 2019, p. 7).
7 “Joan Tronto, Eva Kittay, Virginia Held, Kimberly Hutchings, Olena Hanskivsky e 
Fiona Robinson, è consistito nel mostrarne le implicazioni all’altezza delle questioni 
politiche poste dalle trasformazioni del welfare e dall’attuale fase della globalizza-
zione. Nelle proposte della seconda generazione di teoriche della cura, […] si tratta 
di riconsiderare i diritti in termini relazionali, di guardare al contesto in cui sorgono 
quelle capacità empatiche che costituiscono le premesse implicite di ogni teoria della 
giustizia, e soprattutto di interrogarsi sulle condizioni in cui oggi si riceve e si presta 
cura” (Casalini, 2012, p. 224).
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comunitario verso un’etica globale (Van Hooft, 2021, p. 231) rafforzando 
il concetto frommiano della biofilia. 

4.	 Conclusione 

Il resoconto della Seconda guerra mondiale ha stimolato fortemente 
la volontà di ‘ricostruire il mondo’; ciononostante quel desiderio di 
rinascita si è presto trasformato in una nuova forma di “abbrutimento 

etico ed estetico” dell’uomo moderno (Lorenz, 1974, p. 45). L’uomo, pari 
a un Prometeo “scatenato”, si è esibito in un incontrollato sfruttamento 
delle risorse naturali, riducendo la natura a un mero strumento utile per il 
soddisfacimento dei suoi insaziabili bisogni e malsane aspirazioni ( Jonas, 
1990, p. XXVII). Nell’aria dilagava quel ‘mal di vivere’ (Svorova, 2013, pp. 
416), causato dalla sostituzione dei valori tradizionalmente riconosciuti 
con i cosiddetti ‘valori della modernità’, che ponevano all’apice dell’in-
tera scala valoriale il potere e il denaro. Tuttavia, lo sconsiderato agire 
dell’uomo moderno, accecato dal ‘senso di onnipotenza’, ha scatenato un 
vero e proprio “terremoto ecologico” che adesso sta presentando il suo 
‘conto’ (McNeil, Engelke, 2018). Questo tipo di rapporto con il mondo, 
esacerbato ulteriormente nelle società contemporanee, lascia inevitabil-
mente un’impronta indelebile non soltanto sull’ambiente, ma anche sulle 
relazioni interpersonali, sul rapporto con gli altri esseri viventi e in primis 
sulla psiche umana. Il disperato ‘grido d’allarme’ lanciato dal pianeta Ter-
ra, nelle sue molteplici manifestazioni, richiede un intervento immediato.

Adesso l’uomo si trova di fronte alla più grande sfida del suo tem-
po, che consiste nel rimediare alle conseguenze del suo nefasto agire per 
garantire un futuro migliore alle nuove generazioni e preservare la condi-
zioni ambientali indispensabili per il mantenimento della vita sul Pianeta. 
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Le organizzazioni mondiali deputate alla gestione delle problematiche 
ecologiche hanno fornito una serie di piani regolatori ecosostenibili da 
attuare tempestivamente. Ma per ottenere cambiamenti duraturi nel tem-
po bisogna cambiare anche e soprattutto “l’attuale forma mentis tipica-
mente antropocentrica per proiettarsi verso un ecocentrismo riconciliatore, 
risvegliando quell’istinto originario che lega l’uomo alle altre forme di 
vita” (Svorova, 2025, p. 223). Ciò può avvenire grazie a un risveglio con-
sapevole di quell’innata tendenza ancestrale definita biofilia, come riven-
dicava già all’epoca Erich Fromm, e in seguito Edward Wilson, poiché ri-
svegliare la biofilia aiuterebbe a riscoprire quel profondo legame ‘affettivo’ 
dell’essere umano con il mondo naturale mettendone in luce la loro stretta 
interdipendenza. Da questo legame empatico8 che porta con sé la biofilia 
emergerebbe spontaneamente il valore intrinseco della Natura che contri-
buirebbe a ridefinire la gerarchia dei valori e a restituire dignità a qualità 
etiche ormai considerate obsolete, come la cura, il rispetto e la respon-
sabilità. Infatti il sentimento di empatia biofilica “permette di penetrare 
quella dimensione dove l’essere umano sente, pensa e opera” e di cogliere 
l’essenza più intima della natura stessa (Korner in Barbiero, 2024, p. 54).

Per Fromm la biofilia rappresenta una pratica, un’arte in cui l’uo-
mo diventa egli stesso uno strumento autentico (Fromm, pp. 137-141). 
Coltivare la biofilia vuol dire quindi acquisire la piena consapevolezza che 
l’essere umano fa parte integrante della fitta ‘rete della vita’ e che può evol-
versi e prosperare solo mantenendo un rapporto armonioso con la Natura, 
che l’amore per la Natura è un’innata esigenza ancestrale necessaria per il 
suo benessere psico-fisico, dove la cura profonda costituisce il ‘fondamento’ 
della predisposizione relazionale ontologica indispensabile per la sua so-

8 Cfr. Barbiero, 2024, p. 53: “L’empatia è una forma di conoscenza più ampia della 
percezione interiore e più profonda del giudizio”.
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pravvivenza e per il mantenimento della vita sulla Terra. Si ipotizza che 
proprio l’integrazione rappresenta “una della ragioni centrali […] dell’e-
sistenza” (Siegel, 2017, p. 230). Infatti, “la dipendenza reciproca di tutti 
i processi della vita costituisce la natura di tutte le relazioni ecologiche” 
(Capra, 1997, p. 328), meccanismo di auto-organizzazione operante in un 
organismo ecosistemico come il pianeta Terra, che mira, se non perturba-
to, a una ‘armoniosa coerenza’.

Tale considerazione olistica, ipotizzata dapprima dal padre dell’eti-
ca ambientale, Aldo Leopold, e poi integrata da altri studiosi, adesso uni-
ta alla biofilia, apre, verso la cosiddetta ecologia affettiva (Barbiero, 2013, 
p. 139). Quest’ultima si pone l’obiettivo di sviluppare nella collettività la 
capacità di interagire con l’ambiente mediante contatto diretto e consa-
pevole, sfruttando l’innata attrazione verso altre forma di vita sulla base 
del legame emotivo definito affiliazione, che si traduce in empatia asimme-
trica (Goodenough, 2023; Barbiero, 2024, p. 36), o se vogliamo in empatia 
ambientale (Stefanello, 2024, p. 108). Si è visto che i programmi educa-
tivi biofilici attualmente disponibili hanno un forte impatto sulle azio-
ni e sulle scelte future, promuovendo contemporaneamente il benessere 
psico-fisico e lo sviluppo della coscienza ecologica, grazie alla stimolazione 
dell’intelligenza naturalistica (Gardner, 2008, p. 64; Barbiero, Berto 2024, 
pp. 211-230; Salvi, 2022). Con la biofilia affiora contemporaneamente il 
concetto di cura, inteso come relazione affettiva, empatica e responsabile 
con il mondo naturale che deriva dal coinvolgimento pratico e quotidia-
no nella volontà di istaurare rapporti di “fioritura reciproca” (Saito, 2023, 
p. 275). Prendersi cura dell’ambiente significa adottare un atteggiamen-
to fondato sull’attenzione, coinvolgimento e responsabilità, che conduce, 
in ultima analisi, al riconoscimento della vita come valore universale. La 
biofilia si configura come un ‘crocevia’ tra etica ed estetica, favorendo la 
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nascita di un mondo migliore, dove l’amore e il rispetto per la vita, uniti 
a un profondo coinvolgimento empatico, si trasformano in un’autentica 
arte del vivere.

In tale contesto viene spontaneo pensare all’Homo ecologicus, dotato 
di tutto l’’arsenale’ necessario per una proficua ricostruzione dell’edificio 
ecologico ed etico, fondato sulla biofilia e sulla cura responsabile9. Solo così 
potrà affrontare il suo avversario più temuto, se stesso, e liberare il proprio 
straordinario potenziale, ponendo le basi per un’etica della conservazio-
ne della vita. Per dirla con Lynton Caldwell: “La crisi ambientale è una 
manifestazione esteriore di una crisi della mente e dello spirito. Sarebbe 
un grave errore pensare che essa riguardi solo le forme di vita selvatiche 
minacciate d’estinzione, le brutture delle produzioni artificiali e l’inqui-
namento. Questi sono solo sintomi della crisi. In realtà, la crisi riguarda 
il tipo di creature che vogliamo diventare e che cosa dobbiamo fare per 
poter sopravvivere” (Caldwell, 1996, p. 10). È dunque necessario risalire 
al nocciolo stesso della questione, là dove il problema rivela la propria 
radice. Ripensare l’essere umano in termini biofilici, estendendo la ricerca 
verso dinamiche che includano la cura collettiva, potrebbe rappresentare 
uno dei passi decisivi per portare cambiamenti significativi sia sul piano 
ecologico che sociale10.

9 “La cura fornisce, in un certo senso, anche un carattere normativo alle ragioni che 
spingono ad agire quando ci preoccupiamo dell’altro” (Scoppettuolo, 2019, p. 17).
10 Le tematiche legate alla biofilia e alla cura trattate in questo saggio sono state ap-
profondite durante la ricerca legata al progetto National Biodiversity Future Center 
svolta presso l’Università di Palermo.
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